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| Foreword

There is a place in Shanghai where the
disorientation for the metropolis’ huge
dimensions comes with the awareness —
impacting and almost physical - of the
issues of contemporary urban develop-
ment. It's a feeling you can apply to the
large conurbations of South-east Asia and
it has one of its most striking study-cases
here: Shanghai is the emblem of the phe-
nomenon that an important critic of the
cities, as Cesare De Seta (also in his recent
book published by Rizzoli La citta. Da Ba-
bilonia alla Smart City), calls global city.
The Shanghai Urban Planning Exhibi-
tion Center is located in People's Square,
the large urban void near the central part
of the city (if it's possible to talk about a
center, in this urban tissue),in a post-mod-
ern building, halfway between local tradi-
tion and internationalism, built in the ‘gos
with a project by Ling Benli (ECADI, East
China Architecture Design and Research
Institute). On the fourth floor, alarge and
evocative model effectively illustrates the
conditions that make Shanghai a unique
example — in many ways it is ambiguous
and paradoxical — among Chinese cities.
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C’e un luogo a Shanghai dove lo spaesa-
mento per le dimensioni della metropoli
si accompagna ad una presa di coscienza
— impattante e quasi fisica — delle questio-
ni dello sviluppo urbano contemporaneo,
che si applica alle grandi conurbazioni del
Sud-Est asiatico e che ha proprio qui uno
dei suoi casi piu eclatanti: Shanghai & em-
blema di quel fenomeno che Cesare De
Seta (anche nel suo recente volume edito
da Rizzoli La citta. Da Babilonia alla Smart
City) definisce global city.

Lo Shanghai Urban Planning Exhibition
Centersitrova in People’s Square, I'enorme
vuoto urbano a ridosso della parte centrale
della citta (ammesso sia possibile parlare
di un centro), in un edificio dai tratti post-
modern, a mezza via tra tradizione locale e
internazionalismo, costruito negli anni 'go
su progetto di Ling Benli (ECADI, East China
Architecture Design and Research Institu-
te). Al quarto piano,un grande e suggestivo
modello documenta in maniera efficace le
condizioni che rendono Shanghai un esem-
pio unico — per tanti versi ambiguo e para-
dossale—trale citta cinesi.C'é, su tutte, una
dimensione quantitativa e di prospettive
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Mainly we can underline quantitative di-
mension and future perspectives, very far
from what we are living in our so-called
West. In the whole China, around 20 mil-
lion people are estimated to move from
rural to urban areas each year. It is a vast
number with equally huge impacts for
services’ and infrastructures’ needs: here
the cities are expanding because they
need to expand, they're now living the so-
cio-economic condition that has radically
transformed European environments and
landscapes between the beginning and
the mid-20th century. This is a dynamic,
which still steadies traditional dualities
(city-countryside, inside out) that sound
obsolete to describe the conditions of the
West territories.

Shanghai (which, compared to other large
Chinese cities, is poor in quality of life, en-
vironment and availability of services) is
one of the engines of these social and eco-
nomic transformations that impact with
strong physical and spatial consequences.
Zeng Shiling, professor of urban planning
at Tongji University and member of the
Urban Planning Committee of the Mu-
nicipality of Shanghai, in a lecture during
REA workshop, has painted an interesting
quantitative horizon: «The municipal terri-
tory’s surface is about 6,750 sq km, in addi-
tion to 400 sq km of water. That is because
Shanghai is a city of water: in addition to
the Huang Pu River that flows from north
to south, there are many canals and the
sea coast, although it's quite far from the
center. About 23 million people live here,
but over g million (the same number that
lives in the central area, in about 650 sq km)
are ready to move to the city from the sur-
roundings, in the short-medium term. This
is the strong emergency, but the potential
too, that urban planning in Shanghai must
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future, lontana anni luce da quanto vivia-
mo nel nostro, cosiddetto, Occidente. In
tutta la Cina si calcola che ogni anno siano
circa 20 milioni le persone che si trasferi-
scono dalle campagne rurali alle citta. Un
numero immenso con altrettanto enormi
impatti in termini di necessita di servizi
e di infrastrutture: qui le citta continua-
no ad espandersi perché hanno bisogno
di farlo, perché vivono quella dimensione
socio-economica che ha rivoluzionato gli
ambienti e i paesaggi europei tra l'inizio
e la meta del Novecento. Ed & questa una
dinamica che ancora alimenta dualismi
consolidati e tradizionali (citta-campagna,
dentro-fuori) ormai desueti a descrivere le
condizioni dei territori dell'occidente.

Shanghai (che nelle statistiche su quali-
ta di vita, delll'ambiente e disponibilita di
servizi denuncia una certa arretratezza ri-
spetto alle altre grandi citta cinesi) & una
delle locomotive di queste trasformazioni,
sociali ed economiche che, evidentemen-
te, provocano forti conseguenze fisiche e
spaziali. Zeng Shiling, docente di urbani-
stica alla Tongji University e membro del
Comitato Urbanistico della Municipalita di
Shanghai, parlando agli studenti in occa-
sione del workshop REA ha dipinto anche
un orizzonte quantitativo non banale: «ll
territorio comunale ha una superficie di
circa 6.750 kmq, oltre a 400 kmq di acque.
Perché la nostra & una citta d’acqua: oltre
alloHuang Pu River che I'attraversa da nord
a sud, ci sono numerosi canali e |a costa
marina, pur lontano dal centro. Su questa
superficie vivono circa 23 milioni di perso-
ne, ma oltre g milioni (la stessa quota che
vive nell'area centrale, circa 650 kmgq di ter-
ritorio) sono pronti a trasferirsi in citta dai
dintorni nel breve-medio periodo. Questa
e la vera emergenza, ma anche la poten-
zialita, che l'urbanistica a Shanghai deve
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face in this post-Expo phase. Because the
2010 trade fair was in many ways a ridge
in the history of our urban evolution». The
comparison of aerial and satellite images
confirms unequivocally the numbers and
a trend that sounds unstoppable: in less
than 10 years, between 2000 and 2008,
Shanghai urban area has grown by over
70%, in terms of surface area. Moreover,
the same rates are confirmed in the cur-
rent decade, from 2010 onwards, although,
in progressively stronger way, examples of
reuse and regeneration of dismissed areas,
with operations aimed at urban densifica-
tion, are appearing.

In this context, there is a topical question:
are Western models — the ones Europe
and North America, with significant dif-
ferences, applied for their urban devel-
opment - reproducible on Chinese scale,
where everything is multiplied by 10? It
is precisely in this node (maybe quoting
one of the famous warnings by President
Mao Tse-tung: «To imitate the West mak-
ing it Chinese») the most significant issue.
If the European motorization levels were
achieved in the Chinese cities, it would be a
catastrophe. Today pollution is well above
the warning levels (the World Health Or-
ganization estimates that in China the
deaths from pollution are about 750 thou-
sand every year). We can say that the term
endless development - object of a deep
and progressive conceptual criticism in
the West since the 1960s (with the famous
Limits to Growth, published in 1972 by the
Club of Rome) — indicates all its limits.
And China is a possible litmus paper of
this process, so short in its development
so apparently unstoppable. We are talk-
ing of the country with the highest GDP
in the world, part of the exclusive group of
the economically emerging ones together

ARCHITECTURAL LOISIRS PROCESSES

affrontare in questa fase post-Expo. Perché
I'evento fieristico del 2010 e stato per tanti
versi un crinale nella storia dell’evoluzione
urbanan». Il confronto di foto aeree e satel-
litari conferma, in maniera inequivocabile,
questi dati e una tendenza che pare inarre-
stabile: in meno di 10 anni, tra il 2000 e il
2008, I'area urbana di Shanghai é cresciuta
di oltre il 70% in termini di superficie. E gli
stessi tassi sono confermati nel decennio
attuale, dal 2010 in poi, pur se progressiva-
mente compaiono all’orizzonte, in maniera
sempre piu decisa, le sperimentazioni di
riuso e rigenerazione di aree dismesse con
operazioni volte anche alla densificazione
urbana.

In questo quadro c’é un tema, centrale e
di sicuro interesse: i modelli occidentali -
quelli su cui Europa e nord America, pur
con significative differenze, hanno basato
il proprio sviluppo urbano — sono riprodu-
cibili alla scala cinese, dove tutto & moltipli-
cato per dieci? Sta proprio in questo aspet-
to (magari ricordando uno dei celebri mo-
niti del presidente Mao Tse-tung: «Imitare
I'occidentale per renderlo cinese») la que-
stione piu significativa. Se nelle citta cinesi
siraggiungessero i livelli di motorizzazione
individuali europei, sarebbe una catastrofe.
Gia oggi i livelli di inquinamento e di im-
patti sono ampiamente al di sopra dei livelli
di guardia (I'Organizzazione Mondale della
Sanita calcola che ogni anno in Cina i mor-
ti da inquinamento siano circa 750mila).
Possiamo affermare che il termine svilup-
po senza fine — oggetto di una profonda e
progressiva critica concettuale in Occidente
a partire dagli anni Sessanta (con il giusta-
mente celebre Limits to Growth, pubblicato
nel 1972 dal Club di Roma) —inizi a mostrare
anche qui tutti i suoi limiti.
ElaCinaécartinaaltornasole diquesto pro-
cesso, tanto breve quanto apparentemente
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with Brazil, Russia, India, and South Africa.
Not only: it'’s the most populated state (al-
most 1 billion and 400 million inhabitants)
and the third largest area (over g million
square kilometers). These data have placed
the People's Republic of China under the
great interest of Western capitalism will-
ing to find new territories for its survival
The occasions of great urban transforma-
tions in the Chinese cities have caused
the conditions of a real colonialism by the
Western architectural culture. It is a not
new condition: it has already happened in
the 19th century in some Chinese cities -
such as the English colony of Hong Kong
or Shanghai itself - for the commercial in-
terest of France, England and the United
States. Their commercial concessions have
created some Western enclaves that are
still recognizable and identifiable. These
are examples defining a kind of overture to
the transformation of the Chinese nation
to Western cultural models, which began
inthe gos.Itis during this period that a spe-
cial coincidence emerges among the open-
ing, by China, of its borders to the capital-
ism and the crisis of the Western economic
model: this provokes the best condition for
a transmigration in the East of the cultural
models of modern and contemporary archi-
tecture, finding new possibilities to affirm
its cultural hegemony in the architectural
field. It's an hegemony - strongly demand-
ed by the emerging countries themselves
- in search of a recognition in terms of mo-
dernity now completely in crisis in the old
continent.

1. Expo

Starting from Expo 2010 to tackle Shang-
hai's urban development issues means
recognizing it as a factor for change. The
recent history of urban planning presents
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inarrestabile. Stiamo infatti parlando del
paese con il pit alto PIL al mondo, parte in-
tegrante dell’esclusivo club dei paesi emer-
genti economicamente insieme a Brasile,
Russia, India, e Sud-Africa. Non solo: é lo
stato piu popolato (quasi 1 miliardo e 400
milioni di abitanti) e il terzo per superficie
(oltre g milioni di kmq). Questi dati pura-
mente quantitativi hanno posto la Re-
pubblica Popolare Cinese sotto un grande
interesse da parte del capitalismo occiden-
tale costretto a trovare nuovi territori per
la sua sopravvivenza. Le occasioni di gran-
de trasformazioni urbane delle citta cinesi
hanno determinato le condizioni di un vero
e proprio colonialismo da parte della cultu-
ra architettonica occidentale. Condizione
in parte gia verificata in alcune citta del-
la Cina come ad esempio Hong Kong - in
quanto colonia inglese — oppure nella stes-
sa Shanghai per l'interesse commerciale di
Francia, Inghilterra e Stati Uniti che, attra-
verso concessioni commerciali, hanno de-
terminato, nel XIX secolo, delle enclave occi-
dentali, ancora oggi riconoscibili e identita-
rie. Sono esempi che definiscono una sorta
di ouverture alla trasformazione dell'intera
nazione cinese a modelli culturali dell'Occi-
dente, iniziata dagli anni Novanta. E in que-
sto periodo che scocca una speciale coin-
cidenza temporale tra apertura, da parte
della Cina, delle proprie frontiere al mondo
capitalista, e la crisi di un modello econo-
mico occidentale: si determina cosi una
condizione fertile per una vera e propria
trasmigrazione in Oriente dei modelli cultu-
rali dell'architettura moderna e contempo-
ranea, trovando nuove possibilita per poter
affermare la propria egemonia culturale in
campo architettonico. Una egemonia rico-
nosciuta —e fortemente richiesta dagli stes-
si paesi emergenti, in particolare dalla stes-
sa Cina — alla ricerca di un riconoscimento
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a series of emblematic case studies (from
Barcelona 1992 to Lisbon 1998) but also of
strong failures (Seville, again 1992). A big
question mark is instead on the Milano
experience (but evidently it's too early,
according to urban development times,
for an evaluation of what is happening
on the Rho-Pero area, about 2 years after
Expo Milano 2015 closing).

The legacy of the Shanghai Expo (an ex-
traordinary success, with 70 million peo-
ple who visited during the 6 months of
opening the 242 pavilions built in an area
5,3 sq km large) is mainly characterized by
a strong renovation of the infrastructure
network. As Andrea Destefanis writes in
the catalogue of the exhibition L'architet-
tura del mondo. Infrastrutture, mobilita,
nuovi paesaggi, Triennale di Milano, 2012-
2013, (edited by Alberto Ferlenga, Milano:
Editrice Compositori), in Shanghai in the
5 years preparing the International Exhi-
bition, 7 new subway lines were opened
(the number has increased from 5 to 12,
with 287 stations, for a total length of 467
km). The 2 airports have been expanded:
new terminal and 3 new runways in Pu-
dong (the international one), 1 new termi-
nal and 1 new runway at Hongqgiao, where
terminal 2 is part of the new intermodal
hub of the city, including also the fast
trains and buses station. About road sys-
tem, Bund tunnel was the most significant
work reducing from 11 to 6 the lanes and
realizing a greater possibility of by-pass
on level (without using underground pe-
destrian tunnels). As you can read in one
of the next chapters of this text, the liva-
bility of the riverside has finally entered
in the urban policies’ agenda. The reduc-
tion of about 70% of traffic has in fact al-
lowed the new design of green and public
spaces, aiming at the quality that for too
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in termini di modernita oramai del tutto in
crisi nel vecchio continente.

1. Expo

Partire dall’Expo 2010 per affrontare le que-
stioni dello sviluppo urbano di Shanghai si-
gnifica riconoscere a questo genere di even-
tiil ruolo di catalizzatore di risorse e di fatto-
re trasformativo. La storia recente dell'urban
planning dispone una serie di casi-studio
emblematici (da Barcellona 1992 a Lisbona
1998) ma anche di clamorosi insuccessi (ba-
sti pensare a cio che resta di Siviglia, sempre
del 1992). Mentre ancora un grande punto
di domanda c’é sull'esperienza milanese
(ma evidentemente & forse troppo presto,
rispetto ai temi dello sviluppo urbano, per
una valutazione su quanto sta succedendo
sull'area di Rho-Pero a circa due anni dalla
chiusura di Expo Milano 2015).

L'eredita del’Expo di Shanghai (uno stra-
ordinario successo di pubblico, con la cifra
monstre di 70 milioni di turisti che hanno vi-
sitato nei 6 mesi di apertura i 242 padiglioni
distribuiti su un’area di 5,3 kmg) consiste in-
nanzitutto in una rinnovata rete infrastrut-
turale. Come Andrea Destefanis racconta
nel catalogo della mostra Larchitettura del
mondo. Infrastrutture, mobilita, nuovi pae-
saggi, (Triennale di Milano, 2012-2013, a cura
di Alberto Ferlenga, Milano: Editrice Compo-
sitori), a Shanghai si sono aperte, nei cinque
anni di preparazione all'Esposizione Inter-
nazionale, sette nuove linee della metropo-
litana (il numero totale e passato da cinque
a dodici, con duecentottantasette stazioni,
per una lunghezza complessiva della rete di
467 km). Sono stati ampliati i due aeroporti:
nuovo terminal e tre nuove piste a Pudong
(lo scalo internazionale), un nuovo terminal
e una nuova pista a Honggiao, dove il Ter-
minal 2 & parte integrante del nuovo grande
hub intermodale della citta, che comprende
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long has been marginalized, even in the
architectural and building processes.

Still Zeng Shiling traces Shanghai 2020,
the ambitious urban plan that aims to
turn the city into the most important in-
ternational Financial Center. With infra-
structure to play a leading role. The sub-
way lines (where there’s 50% of the flows)
have become 22 for a total of over 1000
km of underground tracks.

The buildings where Expo events were or-
ganized (192), halfway among ephemeral
architecture and shapes that seek effect
and surprise, are looking for a not simple
functional regeneration, from the Chinese
pavilion (now converted in the China Art
Museum Shanghai) to the Expo Center, to
the Mercedes Benz Arena (the large arena
for concerts and sport events).

The Expo area is a large construction site,
the one that has hosted the national pa-
vilions is a sort of no-man's land, fenced
off, abandoned, where the buildings - just
a few months after the inauguration - are
already relics of themselves, falling and
sad.

‘[ 2. History

The internationality, shown with the
Expo, is in the DNA of this metropolis that
founded its first significant development
on the role of the harbor for the major in-
ternational routes. Little has remained of
the historical city, with a compact and cir-
cular shape, on the Western side of Huang
Pu River: it was built in the middle of the
16" century and demolished in 1g30.In 20
years, from 1910 to 1930, the city grows
from one to three million inhabitants: in
this period the definition of Shanghai as
Paris of the East is. Although an advanced
law for the protection of historic buildings
is now operative (the first in China), the
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anche la stazione di treni veloci e degli au-
tobus. Dal punto di vista della rete stradale
il Bund tunnel é l'intervento piu significati-
vo, perché ha permesso di ridurre da undici
a sei le corsie automobilistiche, realizzando
una maggiore possibilita di by-passaggio a
raso (senza usare per forza i sottopassaggi
pedonali). Come descritto in uno dei capito-
li successivi di questo testo, la vivibilita del
lungofiume & entrata finalmente nell’agen-
da delle politiche urbane. La riduzione del
traffico di circa il 70% ha permesso infatti il
ridisegno di spazi verdi e pubblici, mirando
verso quella qualita che per troppo tempo &
stata marginalizzata, anche nei processi ar-
chitettonici ed edilizi.

Ancora Zeng Shiling tratteggia Shanghai
2020, I'ambizioso piano urbanistico che
punta a trasformare la citta nel Centro Fi-
nanziario di maggior importanza a livello in-
ternazionale. Con le infrastrutture a giocare
un ruolodi primo piano. Le linee di metropo-
litana (dove si concentrano circa il 50% dei
flussi giornalieri di persone) diventeranno
ventidue per un totale di oltre 1000 km di
binari interrati.

Gli edifici che invece hanno accolto gli even-
ti Expo e le centonovantadue nazioni parte-
cipanti, a mezza strada tra l'architettura ef-
fimera e forme che, puntando sull'effetto e
la sorpresa, stanno cercando una faticosa ri-
definizione funzionale, dal padiglione cine-
se (ora riconvertito nel China Art Museum
Shanghai) all'Expo Center, alla Mercedes
Benz Arena (il grande palazzetto per concer-
ti ed eventi sportivi).

L'area Expo & un grande cantiere, quella che
ospitava i padiglioni nazionali una sorta di
no man’s land, recintata, abbandonata, dove
gli edifici — a pochi mesi dall'inaugurazio-
ne — sono gia reliquati di se stessi, cadenti
e tristi.
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impression, walking the city, is that it was
approved too late. Just few remnants are,
satisfying the appetite of tourists: typical
buildings, shops, restaurants. These piec-
es are moving compared to the city that
- over a road - develops in height, with
towers and skyscrapers. The words of Ti-
ziano Terzani in the book La Porta Proibita
(1985) resound: it's a touching and strong
description of the planned destruction of
the historical part of Beijing, by the com-
munist regime. A process of urban dam-
natio memoriae with few equals in the
world, which tried to destroy the memo-
ry of the city itself. Until mid- nineteenth
century Shanghai was an insignificant
city, compared to the territory and to the
Chinese reality. From there, it became a
center of commerce and finances. Here
concessions are established, the Ameri-
can, the British, the French, designing and
building different enclaves. Moreover,
laying the foundations for that cosmopol-
itanism, also architectural, which causes
the linguistic Babel that today Shanghai
offers.

 3.Height

Beyond the river (its width varies from
400 to 600 meters) there is Pudong (the
financial district, its full name is Central
Business District Pudong) where since
1993, 5 million square meters are realized
on an area 1,7 sq km large. A global scale
project, led by the Richard Rogers Plan,
with a central axis, Century Boulevard, to
address the development direction.

High density and a polycentric struc-
ture are the key words. Emblem of the
race to the top, the Pudong area devel-
ops as a new center of business. Vittorio
Gregotti, who has worked extensively in
China in recent years (and who has won
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1 2. La storia

L'internazionalita, mostrata con I'Expo,
d’altronde & nel DNA di questa metropoli
che deve il suo primo significativo svilup-
po al ruolo di porto sulle maggiori rotte
internazionali. Della citta storica, a forma
compatta e circolare, sul lato occidentale ri-
spetto all'Huang Pu River, costruita a meta
del Sedicesimo secolo, e demolita nel 1930,
& rimasto ben poco. In vent'anni, tra 1910 e
1930, la citta passa da 1 a 3 milioni di abi-
tanti: & di questo periodo la definizione di
Shanghai come Parigi d'Oriente. Anche se
ora € in vigore una legge avanzata per la
protezione degli edifici storici (la prima in
Cina), I'impressione, girando per la citta, e
che il recinto sia stato chiuso, o forse me-
glio accostato, quando ormai quasi tutti i
buoi erano scappati. Restano lacerti, a sa-
ziare l'appetito dei turisti: edifici tipici, ne-
gozietti, ristorantini. Fanno quasi tenerez-
za, questi pezzi, a confronto con la citta che
— oltre una strada — si sviluppa in altezza,
con torri e grattacieli. Risuonano le parole
di Tiziano Terzani nel libro La Porta Proibi-
ta (198s), toccante e forte descrizione della
pianificata distruzione della parte storica
di Pechino, ad opera del regime comunista.
Un processo di damnatio memoriae urbana
con pochi eguali nel mondo, che ha cercato
di distruggere la memoria stessa della cit-
ta che fu. Fino a meta Ottocento, Shanghai
era una citta praticamente insignificante,
rispetto al territorio e alla realta cinese.
Dalla seconda meta del secolo, diventa cen-
tro di commercio e finanze. Qui si insedia-
no le concessioni, quella americana, quella
britannica, quella francese, disegnando e
costruendo enclave diverse. E mettendo
cosi le basi per quel cosmopolitismo, anche
architettonico, che si traduce nella Babele
linguistica che oggi Shanghai offre.
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a competition for the Pudong expansion
trying to integrate the tall building ty-
pology with an integrated system of col-
lective spaces at ground floor) published
a text in 2009 about some issues of Chi-
nese architecture and urbanism: L'ultimo
hutong. Lavorare in architettura nella nuo-
va Cina (Skira, 2009). About the histori-
cal condition that has made Pudong and
other similar neighborhoods possible, he
writes: «from that moment the architec-
tural actions become more and more de-
monstrative of the entry of China into the
competition of the globalized markets.
This proudly nationalist demonstration is
so relevant today (especially on interna-
tional trade fairs such as the Olympics or
the Expo) that the architectures which im-
itate the most evident display of aesthetic
and technical bizarre products produced
by Western archi-stars are adopted as
signs of their own power.» This happens
with the negation of every specificity of
the conditions and apparently of every
specific cultural tradition. A research that
instead remains distant from the normal
residential design. The one that Gregotti
describes with these words: «The princi-
ples that instead guide the construction
of mass housing seem to remain very far
from any architectural concern [..] Neigh-
borhoods but not city. Immense, repeti-
tive and very sad housing complexes that
seem to live waiting for alooming destiny
of demolition and further shifting.»

About buildings’ height, over 20 thousand
buildings are over 24 meters in Shanghai.
Almost a thousand exceed 100 meters.
And the race continues: the new Shanghai
Tower reaches 630 meters. Just in Pudong
there are more skyscrapers than in Man-
hattan. A situation that Gregotti describes
effectively: «the great Chinese city seems
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9 3. Altezza

Oltre il fiume (la sua larghezza varia da 400
a 600 metri) c'é Pudong (quartiere finan-
ziario, il nome completo é Central Business
District Pudong) dove dal 1993, si realizzano
5 milioni di metri quadrati su un’area com-
plessiva di 1,7 kmq. Un progetto di scala glo-
bale, guidato dal piano di Richard Rogers,
con un asse centrale, il Century Boulevard, a
indirizzare la direzione di sviluppo.

Alta densita, e una struttura che si fa poli-
centrica. Emblema della corsa verso l'alto,
I'area del Pudong si sviluppa come nuovo
centro degli affari. Vittorio Gregotti, che in
Cina ha molto lavorato in anni recenti (e
che proprio sull'ampliamento di Pudong ha
vinto un concorso, provando ad integrare
I'edificio alto con un sistema di spazi inte-
grato al piano terra) ha pubblicato nel 2009
un testo che problematizza alcune questio-
ni dell’architettura e dell'urbanistica cinese:
L'ultimo hutong. Lavorare in architettura
nella nuova Cina (Milano: Skira). A proposito
della fase storica che ha prodotto Pudong e
altriquartieri simili scrive: «da quel momen-
to gli atti architettonici divengono sempre
pit dimostrativi dell’entrata della Cina nella
competizione dei mercati globalizzati. Tale
dimostrativita orgogliosamente nazionali-
sta appare oggi tanto rilevante (specie nel-
le occasioni fieristiche internazionali come
Olimpiadi o Expo) da far adottare, come
segnali del proprio raggiunto potere, le ar-
chitetture progettate a imitazione della piu
evidente esibizione di bizzarrie estetiche e
tecniche prodotte dalle archistar occiden-
tali alla moda, nella negazione di ogni spe-
cificita delle condizioni e apparentemente
di ogni tradizione culturale specifica». Una
ricerca che invece resta aliena alla normale
progettazione residenziale. Che Gregottide-
scrive con queste parole: « principi che gui-
dano invece la costruzione delle abitazioni
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to be becoming a case: a copy of Blade
Runner's urban scenography, where every
architecture is reduced to advertising sup-
port». It is the unexpected realization of
the most unbridled futuristic visions.

4.Bund

Expo was also the unique opportunity to
unify the Huang Pu River's banks: 10 new
urban bridges were built, 12 tunnels (there
are seven more in progress). Strategies of
connection among the two banks are ac-
companied by a will - partially realized
but still largely unexpressed - of making
the waterfront public.

In a sector of the riverside, the so-called
Bund, Shanghai tells in fact a story which
is very different from the one mentioned
by Gregotti. This area sounds like a show-
case: the urban front is a monumental
place, a combination of styles and lan-
guages: neo-Palladian buildings alongside
elements of art nouveau, art deco, liberty.
In a few hundred meters, you can face
with an extraordinary catalog.

And towards the river, beyond the road
it's a sequence (perhaps rigid in its forms
and its section, certainly with some qual-
ity elements) of public spaces that Zeng
Shiling defines as one of the best public
spaces in the world.

Design and integration of this system to
the south is one of the issue Shanghai is
working with, in terms of projects and hy-
potheses of development: it is the thread
of the international workshop experience
described in these pages.

5. New towns

To complete the background of Shanghai
metropolis (not a city, itis a decisive point),
we need to talk about the process of plan-
ning and building of new towns. Planning
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di massa sembrano restare lontani da ogni
preoccupazione architettonica [...] Quartieri,
cioé, ma non citta. Immensi, ripetitivi e tri-
stissimi complessi di abitazioni che sembra-
no vivere in attesa di un destino incomben-
te di demolizione e spostamento ulteriore».
Tornando alla questione dell'altezza, in tut-
ta Shanghai gli edifici oltre i 24 metri di al-
tezza sono oltre 20 mila. Quasi mille quelli
che superano i 100 metri. E la corsa conti-
nua: la nuova Shanghai Tower arriva a 630
metri. Nel solo Pudong ci sono piu gratta-
cieli che a Manhattan. Un quadro che an-
cora Gregotti dipinge efficacemente: «la
grande citta cinese sembra stia diventando
un campione: una copia della scenografia
urbana di Blade Runner, dove ogni archi-
tettura é ridotta a sostegno pubblicitario».
Una concretizzazione delle piu sfrenate vi-
sioni futuriste.

Y 4.Bund

L'Expo e stata anche I'occasione per unire le
duerive dello Huang Pu River: Sono stati re-
alizzati dieci nuovi ponti urbani, dodici tun-
nel (ce ne sono altri sette in progetto). Le
strategie di connessione tra le due rive del
flume sono accompagnate da una volon-
ta — parzialmente realizzata ma ancora in
gran parte inespressa —di pubblicizzazione
del waterfront.

In una parte del lungofiume, il cosiddetto
Bund, Shanghai racconta infatti una storia
diversa da quella accennata da Gregot-
ti. L'area & una vetrina: il fronte urbano si
configura come un luogo monumentale,
combinazione di stili e linguaggi: edifici
neo-palladiani a fianco di elementi dell’Art
Nouveau, dell’Art Deco, del Liberty. In poche
centinaia di metri un catalogo straordinario.
Ma anche, verso il fiume, oltre la strada una
sequenza (forse rigida nelle sue forme e nel-
la sua sezione, sicuramente con elementi di
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moves from the push given by urban im-
migration, but also from the awareness of
the difficult living conditions in the con-
solidated centers. According to recent re-
searches, in the center of Shanghai each
family lives in 20-square-meter medi-
um-sized dwellings.

The density of the center is increasingly a
problem for administrators, together with
the idea that a redistribution of population
is necessary. It is a possible politics, also
because today China is politically a regime
and because, even if the houses are owned
individually (a recent reform), the land is
always state-controlled. Just in the occa-
sion of Expo 2010 works, a displacement
of over 300 thousand inhabitants (with-
out evident objections) has been.

The municipality carries out a process of
expulsion of the poorer classes (but not
only, even of the middle classes) from the
urban center to the suburbs. Outskirts
that are structuring with punctual new
towns, agglomerations combining hous-
ing with business districts, from 100 thou-
sand inhabitants. Vittorio Gregotti de-
signed and built Pujiang (along Huang Pu
River east bank, about 15 kilometers from
Shanghai center): satellite city (300 x 300
meters large) built for 80-100 thousand
inhabitants. They define it as an Italian
city, because it is far from the American
model (skyscraper + supermarket). This
is his synthesis: «We immediately clari-
fied that we reasoned in structural rather
than stylistic terms, underlining how the
tradition of the European city was found-
ed on the permanence of ancient traces,
guarded by geography and geometry but
also by the conditions of the place, by the
principle of mixing social and functional
uses, from the physical proximity, from
the building of open spaces as collective

282

PROCESS! ARCHITETTONICI [RIJCREATVI

qualita) di spazi pubblici che Zeng Shiling
definisce: «uno dei migliori spazi pubblici
nel mondo».

La progettazione e l'integrazione di que-
sto sistema, verso sud, & uno dei temi su
cui Shanghai sta lavorando in termini di
progetti e ipotesi di sviluppo, e che rappre-
senta il filo conduttore dell’esperienza del
workshop internazionale che si racconta in
queste pagine.

[ 5. New towns

Ma prima, per completare il quadro di sfon-
do sulla metropoli (e non citta, punto de-
cisivo) di Shanghai, non si pud non parlare
del processo di progettazione e realizzazio-
ne di new town. La pianificazione parte dal-
la spinta in immigrazione, ma anche dalla
constatazione della difficolta delle condi-
zioni di vita nei centri consolidati. Secondo
una ricerca recente, nel centro di Shanghai
ogni famiglia vive in abitazioni di 20 mq di
superficie media.

La densita del centro, agli occhi degli am-
ministratori, & sempre pit un problema,
con l'idea diuna necessita di ridistribuzione
della popolazione. Politica possibile, anche
perché la Cina di oggi & politicamente un
regime e perché, pur se le case sono di pro-
prieta individuale (una riforma abbastanza
recente) la terra & sempre dello stato. Solo
in occasione dei lavori per 'Expo 2010 si
& assistito allo spostamento forzoso (ma
senza contestazioni evidenti) di circa 300
mila abitanti.

In sostanza, la municipalita porta avanti un
processo di espulsione dei ceti piu poveri,
ma non solo (anche delle fasce medie) dal
centro urbano verso le periferie. Periferie
che si strutturano con puntuali nuove new
town, agglomerati che uniscono housing
a business district, a partire da 100 mila
abitanti. Vittorio Gregotti ha progettato
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spaces and from the importance of public
buildings as symbol of the community».

{ 6. Summary

In the premise to the aforementioned
book by Gregotti, Federico Rampini,
journalist and for years correspondent
from China for Repubblica, writes: «Chi-
na is the construction site of the world -
it is estimated that half of all the cranes
on the planet are here - but the most of
what is built seems to me a dull imita-
tion of Western models [..] The sterility
of contemporary Chinese architecture
— [ save few exceptions - is the result of
2 successive traumas that have amputat-
ed the historical memory of the country:
firstly the Maoist cultural revolution that
has censored the past; then the globaliza-
tion that has slipped like a vortex into the
great void of ideas and traditions created
by the Maoist devastations.»

They are issues that find in Shanghai an
extremely interesting field of application.
The synthesis by Vittorio Gregottiis effec-
tive and indicative: «Regarding the theo-
retical aspects of architecture, it must be
noted that the clarity and importance of
the precise and ancient rules for the foun-
dation and construction of the city is re-
flected today, in front of the quantitative
explosion of the urban population, in a
complete absence of the idea itself of city;
both utopian and reformist, both social-
ist and globalized [..] Hence also a clear
underestimation of the civil importance
of urban design and so of the role and
relationship among the architectural ma-
terials that constitute it; mainly the ones
coming from the residential fabric.»

The observation of Shanghai metropolis
highlights, in addition to the numerous
difficulties for the exaggerated density,
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e realizzato Pujiang (lungo la riva est del-
lo Huang Pu River, a circa 15 chilometri dal
centro di Shanghai): citta satellite (300 x
300 metri) costruita per 8o-100mila abi-
tanti. La definiscono la citta italiana, perché
lontana dal modello americano (grattacie-
lo + supermercato). Questa la sua sintesi:
«Abbiamo subito chiarito che noi ragiona-
vamo in termini strutturali anziché stilisti-
ci, sottolineando come la tradizione della
citta europea fosse fondata sulla perma-
nenza delle tracce antiche, presidiata dalla
geografia e dalla geometria ma anche dal-
le condizioni del luogo, dal principio della
mescolanza sociale e funzionale, da quello
della prossimita fisica, dalla costituzione
degli spazi aperti come spazi collettivi e
dall'importanza degli edifici pubblici come
simbolo della comunita».

1 6. Sintesi

Nella premessa al gia citato libro di Gregotti,
Federico Rampini, giornalista e per anni cor-
rispondente de «La Repubblica» dalla Cina,
scrive: «La Cina é il cantiere del mondo — si
calcola che la meta di tutte le gru del pia-
neta si trovino qui— ma la maggior parte di
cio che viene costruito mi sembra un’ottu-
sa imitazione di modelli occidentali. [..] La
sterilita dell'architettura cinese contempo-
ranea—da cuisi salvano poche eccezioni—é
il frutto di due traumi successivi che hanno
amputato la memoria storica del paese: pri-
ma la rivoluzione culturale maoista che ha
censurato il passato; poi la globalizzazione
che si & infilata come un vortice nel grande
vuoto di idee e tradizioni creato dalle deva-
stazioni maoiste».

Temi che trovano a Shanghai un campo di
applicazione di estremo interesse. La sinte-
si dello stesso Vittorio Gregotti e efficace e
indicativa: «Per quanto riguarda gli aspetti
teorici dell'architettura bisogna osservare
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the fact that the signs’ constipation makes
the distinction of their singularity impos-
sible, however bizarre and sought. Physi-
cal pollution and visual pollution run in
a parallel manner. It seems to be facing
the perspective without alternatives of an
infinite growth where everything is big,
huge, perhaps out of scale, exception in
the exception. Multiplication erases every
possibility of difference. But perhaps, even
in Shanghai, bigness and morphological
strangeness have limits.

[ 7. Topicality of REA workshop

In this complex but also extremely stim-
ulating framework, it is easy to recognize
the topicality in the project issue of REA
workshop, which is illustrated in these
pages also in its applicative outcomes.
Urban and metropolitan environment
of Shanghai, with its contradictions, be-
comes the emblem of the contemporary
city. It is not a coincidence, in this sense,
that Deyan Sudjic, in his recent The Lan-
guage of Cities (Penguin, 2016), dedi-
cates pages to the development along
the Huang Pu River. «Shanghai is a city
crossed by spasms of change so violent
to verify the limits of human resilience»
you can read in the third chapter, «How
to change a city.» They are words that are
building an environment where to apply
a project of contemporary urban archi-
tecture becomes an educational exercise
capable of intercepting profound and
multiple reflections on the meaning of
contemporary living itself, on its perspec-
tives, on its challenges. On a more local
scale the issues of public space strongly
emerges, as background and as the main
reference of the city. The short-circuit - a
significant factor for discussion and in-
depth examination with the students
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che alla chiarezza e importanza delle rego-
le precise e antichissime per la fondazione
e costruzione della citta fa riscontro oggi,
di fronte all'esplosione quantitativa della
popolazione urbana, una completa assenza
dell'idea di citta; sia utopica che riformista,
sia socialista che globalizzata. [...] Di qui
anche una netta sottovalutazione dell'im-
portanza civile del disegno urbano e quindi
del ruolo e della relazione tra i materiali ar-
chitettonici che lo costituiscono; anzitutto
quelli provenienti dal tessuto abitativo».
L'osservazione della metropoli Shanghai
mette in evidenza, oltre alle numerose dif-
ficolta poste dall’esagerata densita, il fatto
che la costipazione dei segni rende impos-
sibile proprio la distinzione della loro singo-
larita, per quanto bizzarra e ricercata essa
possa essere. Inquinamento fisico e inqui-
namento visivo corrono paralleli. Sembra di
essere di fronte alla prospettiva senza al-
ternative della crescita infinita dove tutto e
grande,enorme, forse fuoriscala, eccezione
nell’'eccezione. La moltiplicazione annulla
ogni possibilita della differenza. Ma forse,
anche a Shanghai, bigness e stranezza mor-
fologica hanno dei limiti.

9 7. Attualita del workshop REA

In questo quadro, complesso ma anche
estremamente stimolante, é facile rico-
noscere nel tema di progetto del workshop
REA —illustrato in queste pagine anche nei
suoi esiti applicativi — i caratteri dell’at-
tualita e della straordinarieta. L'ambiente
urbano e metropolitano di Shanghai, con
le sue contraddizioni, diventa emblema
della citta contemporanea. Non & un caso,
in questo senso, che Deyan Sudjic, in The
Language of Cities (Penguin, 2016), dedichi
pagine allo sviluppo lungo lo Huang Pu Ri-
ver. «Shanghai & una citta attraversata da
spasmi di cambiamento cosi violenti da
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involved in the workshop - lies in the dif-
ferent and alternative vision of the city,
even in the globalization that everything
should homologate, among European
and Asian culture. The project for the
enlarging of the Bund was therefore an
opportunity to address the themes of the
collective city and of the complex rela-
tionship that sites generate through their
identity.
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